
DIZIONARIO 
BIOGRAFICO 
DEGLI ITALIANI 

ISTITUTO DELLA 

ENCICLOPEDIA ITALIANA 
FONDATA DA GIOVANNI TRECCANI 

ROMA 



© 
PROPRIETÀ ARTISTICA E LETTERARIA RISERVATA 

ISTITUTO DELLA ENCICLOPEDIA ITALIANA 
FONDATA DA GIOVANNI TRECCANI S.p.A. 

2016 

ISBN 978-88-12-00032-6 

Stampato in Italia - Printed in Italy 

Stamperia Artistica Nazionale S.p.A. - Trofarello (Torino) 

2016 

ISTITUTO DELLA 

ENCICLOPEDIA ITALIANA 
FONDATA DA GIOVANNI TRECCANI 

PRESIDENTE 
FRANCO GALLO 

CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 

VICEPRESIDENTI 
MARIO ROMANO NEGRI, GIOVANNI PUGLISI 

LUIGI ABETE, PAOLO AIELLI, DOMENICO ARCURI, FRANCO ROSARIO BRESCIA, 
PIERLUIGI CIOCCA, DANIELE DI LORETO, MATTEO FABIANI, LUIGI 

GUIDOBONO CAVALCHINI GAROFOLI, MONICA MAGGIONI, GIANFRANCO 
RAGONESI, GIUSEPPE VACCA 

DIRETTORE GENERALE 
MASSIMO BRA Y 

COMITATO D'ONORE 

GIULIANO AMATO, FRANCESCO PAOLO CASAVOLA, CARLO AZEGLIO CIAMPI, 
FABIOLA GIANOTTI, TULLIO GREGORY, GIORGIO NAPOLITANO, 

PIETRO RESCIGNO 

CONSIGLIO SCIENTIFICO 

ENRICO ALLEVA, ANNA AMATI, ROBERTO BENIGNI, LINA BOLZONI, IRENE 
BOZZONI, GEMMA CALAMANDREI, SILVIA CANDIANI, LUCIANO CANFORA, 
ELENA CATTANEO, ENZO CHELI, MICHELE CILIBERTO, ESTER COEN, ELENA 
CONTI, SAMANTHA CRISTOFORETTI, JUAN CARLOS DE MARTIN, LUDOVICO 
EINAUDI, AMALIA ERCOLI FINZI, LUCIANO FONTANA, RENZO GATTEGNA, 
EMMA GIAMMATTEI, CARLO GUELFI, FERNANDO MAZZOCCA, MARIANA 
MAZZUCATO, MELANIA G. MAZZUCCO, ALBERTO MELLONI, AJ .ESSANDRO MEN
DINI, DANIELE MENOZZI, ENZO MOAVERO MILANESI, CARLO MARIA OSSOLA, 
MIMMO PALADINO, GIORGIO PARISI, TERESA PÀROLI, GIANFRANCO PASQUINO, 
GILLES PECOUT, ALBERTO QUADRIO CURZIO, GUIDO ROSSI, LUCA SERIANNI, 
SALVATORE SETTIS, GIANNI TONIOLO, VINCENZO TRIONE, CINO ZUCCHI 

COLLEGIO SINDACALE 

GIANFRANCO GRAZIADEI, Presidente; GIULIO ANDREANI, FRANCESCO LUCIANI 
RANIER GAUDIOSI DI CANOSA 

FABIO GAETANO GALEFFI, Delegato della Corte dei Conti 



i 

l 
I 

I 

I 
I 
! 

11 

I 

! 

RAYNERI 

treoceano, Ravizza cercò ancora di svilup
pare la sua macchina e nel 1883 brevettò 
(insieme allo spedizioniere genovese Car
lo Fantoni) un modello di cembalo scriva
no a scrittura visibile: un traguardo che il 
gruppo di Remington neppure aveva sfio
rato (la prima macchina a scrittura visibi-
1~ in commercio sarebbe stata quella rea
lizzata dalla compagnia statunitense Un
derwood nel 1898). Ma ciò non cambiò le 
sorti del cembalo scrivano, che non poté 
trovare nell'Italia del tempo il contesto 
adatto alla sua trasformazione in prodot
to industriale. 

In età avanzata Ravizza dedicò molti 
sforzi anche alla costruzione di un telaio 
meccanico per tessuti, che venne presen
tato all'Esposizione nazionale di Milano 
del 1881; si occupò inoltre di studi storici 
e filologici. 

In pa;ticolar~, ne! 1872 diede alle stampe 
una ~tona ?ella ~1ttadma novarese di Suno (Me
m_orze storiche dz Suno e dei SS. Genesii Marti
n, !'Jovara 1872), presso la quale aveva contri
~Ulto a fondare - circa due anni addietro - un 
nr;c~ museo storico-archeologico; nel 1877 pub
blico u~ c~talogo di detto museo corredato di 
annotaz1om dd grande classicista tedesco Theo
d~r ìV!ommsen (Catalogo primo del Museo pa
trio di Suno ed appendice alle Memorie storiche 
del cav. avv. G. R. con spiegazioni ed osservazioni 
dt Teodoro Mommsen, Novara 1877)· nel 1878 
~scl la sua traduzione italiana comm;ntata del
! op~ra Novaria sacra di Carlo Bascapè (spes
so citato come Bescapè, vescovo di Novara dal 
1593 al 1615), originariamente edita in latino 
n~l 1612 (La Novara sacra del vescovo venera
bile C<frl~ Bes.capè. Tradotta in italiano con an
nofazzonz e vita dell'autore dall'avvocato cav. 
Giuseppe Ravizza, Novara 1878). 

Morì a Livorno il 30ottobre1885. 

L'epigraf~ ~pposta sulla sua tomba Io ricor
da ~ome «l~tm1sta, storico, archeologo, filosofo» 
(Altprandi~ 1931, P· 15): nessun accenno al 
ce~b~lo s~n_vano, di cui Ravizza aveva costruito 
sed1c1 o diciassette modelli riuscendo a ven
derne .non pi~ dell~ metà. In Italia la produ
ZJOne mdustrt~le d1 macchine da scrivere sa
rebbe stata avviata da Camillo Olivetti nel 1908 
Lo stesso. Camillo Olivetti avrebbe autorevol~ 
me~te s~teg.at~>, in un intervento del 1927, che 
tutti I prmc1p1 1'.1eccanici fondamentali di una 
mod~rn~ macchma da scrivere si trovavano già 
appl.1cat1 nel cembalo scrivano di Ravizza (Oli
vett1, 1927). 

delf.ONTI Il Bz~r .. : C::· Benzi, Il cembalo scrivano 
T ~vvolato G. R .. m Novara. Cenni illustrativi, 

ormo 856; Rav1zza cav. avv. Giuseppe, di 
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Novara, e Fantoni Carlo e Cfo di Genova 
F-1acchina da scri11e.re a scrittura visfbile, n. 15061: 
m Gazzetta Ufficiale del Regno d'Italia, Roma, 
su~plei;ne~to al n. 190, 28 aprile 1883, p. 8; C. 
Ohvett1, L avv. R. di Novara e l'invenzione della 
macch!na cfa scrivere. Conferenza tenuta al Rotary 
club di klzlano dall'ing. Camillo Olivetti Milano 
1927; G. Aliprandi, G. R. inventore del!d macchi
na da scrivere, Novara 1931; Id., G. R. attraver
so le pagine del suo diario, Novara 1955; M.H. 
Ad!er, The writing machine. A history ofthe type
wrzter, London 1973, ad ind.; W.A. Beeching, 
Century of the typewriter, Bournemouth 19902, p. 
8; L.J. Bononi, Libri & Destini. La cultura del li
bro in Lunigiana nel secondo millennio, Lucca 2001, 
pp. 191-205; F. Toscano, G. R. e il 'cembalo scri
vano', in Nuova civiltà delle macchine, XXVIII 
(2~1~), 4, pp. 193:200; M.C. Rossari, «Tempi di 
felzcz speranze». Nibbiola ai tempi del sindaco R. e 
del parroco Bignoli, in Bollettino storico per la pro
vincia di Novara, CII (2011), 1, pp. 163-212. 

FABIO TOSCANO 

RAYNERI, GIOVANNI ANTONIC'. -

Nacque a Carmagnola (in provincia di To
rino) il 2 marzo 181 O da Gian Battista e da 
Marianna Petitti. 

Di umili origini, ricevette i rudimenti 
dell'istruzione nella città natale facendo
si apprezzare e conseguendo un~ pensione 
da parte del vescovo che gli permise di 
continuare a studiare presso il seminario 
di Chieri. Laureatosi in filosofia a Torino 
nel 1832, fu ordinato sacerdote nel 1833. 
Avendo conseguito quasi contemporanea
mente l'abilitazione all'insegnamento, fu 
nominato professore di filosofia nel liceo 
di Carmagnola, incarico che ricoprì sino al 
1846. Nel 1840 redasse per conto del Co
mune di Torino l' Istruzz'one ai maestri del
le scuole elementari, che doveva servire ad 
avviare l'opera di rinnovamento della 
scuola primaria nel Regno di Sardegna at
t~averso l'aggiornamento degli insegnan
ti. Nel 1844 fu nominato assistente di Fer
rante Aporti, il quale era stato invitato nel
la capitale sabauda per tenervi il primo 
corso di metodica per gli insegnanti. Il cor
so r!scosse un grande successo, tanto che 
fu riproposto negli anni successivi e venne 
attivato in altre province del Regno, dan
do origine a quella che sarebbe poi diven
tata la scuola magistrale. 

In qualità di ottimo conoscitore della pe
dagogia aportiana e di valido insegnante, 
Rayneri prima fu nominato direttore del
la Scuola provinciale di metodo di Saluz
zo (1846 ), quindi insegnò presso quella di 
Genova (1847). Negli anni successivi par
tecipò con profonda convinzione alle ini-

ziative volte alla diffusione dell'alfabetiz
zazione e al miglioramento delle condizio
ni di docenti e alunni: fu tra i promotori 
della Società d'istruzione e d'educazione, 
che prese ufficialmente vita 1'8 marzo 1849 
sotto la presidenza di Vincenzo Gioberti e 
di cui lo stesso Rayneri sarebbe divenuto 
presidente l'anno successivo. Della Società 
fecero parte molti dei protagonisti della vi
ta educativa sabauda di quegli anni, da 
Domenico Berti a Casimiro Danna, da 
Carlo Boncompagni a Giovanni Maria 
Bertini, oltre a numerosi senatori e depu
tati; Rayneri fece anche parte della Società 
per l'istituzione delle scuole infantili e per 
il patrocinio degli alunni fondata da Carlo 
Boncompagni, e si associò ai primi organi 
di rappresentanza degli insegnanti. 

II punto più alto della carriera pedago
gica di Rayneri fu la nomina a titolare del
l'insegnamento di metodo generale, detto 
poi di pedagogia, presso l'Ateneo di Tori
no, nel 184 7. Si trattava della prima catte
dra di pedagogia istituita in una università 
italiana, incarico che il sacerdote carma
gnolese conservò per tutta la vita. Egli as
surse in tal modo a personalità di spicco 
della pedagogia e della didattica a livello 
nazionale, anche per merito delle sue nu
merose opere, rivolte sia alla formazione 
degli insegnanti sia a quella degli alunni. 

Tentò, pur con scarso successo, anche la 
carriera politica, presentandosi alle elezio
ni alla Camera del 1849 nelle fila del cen
trosinistra, senza, però, risultare eletto. 
Fu, inoltre, membro del Consiglio supe
riore della Pubblica Istruzione, prima del 
Regno di Sardegna e poi del Regno d'Ita
lia, collaborando con i ministri Gabrio Ca
sati e Terenzio Mamiani (1858-66), non
ché preside dell'Accademia ecclesiastica. 

Coniugando l'esperienza acquisita sul 
campo come docente e formatore di inse
gnanti con la vasta conoscenza delle teorie 
pedagogiche più avanzate del tempo, com
pose numerosi e fortunati trattati e ma
nuali, tra cui vale la pena di ricordare Del
la pedagogica (Torino 1859), i Primi prin
cipii di metodica (Torino 1850), le Lezioni 
di nomenclatura geometrica, ossia saggio di 
metodica applicata all'insegnamento delle 
prime nozioni di geometria e di disegno li
neare ad uso dei maestri elementari (Torino 
1851 ), La ricreazione, ossia racconti mora
li ed istruttivi ad uso delle scuole!e/ementari 
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maschili e femminili (Torino 1889). Inten
sa fu anche la sua attività divulgativa e di 
sostegno didattico agli insegnanti per mez
zo di articoli apparsi sulle più note riviste 
pedagogiche del tempo, come L'Educatore 
primario, il Giornale della Società d'istru
zione e d'educazione e L'Istitutore, per le 
quali redasse numerosi saggi inerenti a te
matiche didattiche e all'organizzazione del
le scuole di metodo in Italia e all'estero. 

Fu proprio grazie alla sua autorevole po
sizione e alle sue grandi competenze che 
Rayneri contribuì in maniera significativa 
a definire gli orientamenti della pedagogia 
italiana del tempo, formando, attraverso le 
scuole magistrali e normali, intere genera
zioni di maestri, piemontesi prima e ita
liani poi. I Primi principii di metodica, non 
a caso, rimasero a lungo il manuale di di
dattica più adottato nelle scuole magistra
li e i suoi testi continuarono a essere uti
lizzati nelle classi ben oltre la sua morte, 
come dimostra il fatto che ancora nel 1876, 
a quasi dieci anni dalla scomparsa, furo
no pubblicate per la prima volta le sue le
zioni universitarie (Manuale di pedagogia 
desunto dalle lezioni lette nell'Università di 
Torino dal prof. G. Antonio Raymri, Tori
no 1876). 

Profondo conoscitore delle più aggior
nate e accreditate teorie dei pedagogisti 
coevi, dagli austriaci Vincenz Milde, Jo
seph Peitl e August Hermann Niemeyer, 
a Johann Heinrich Pestalozzi, Jean-Bap
tiste Girard, Niccolò Tommaseo e Raf
faello Lambruschini, Rayneri fu, però, so
prattutto debitore della filosofia e della pe
dagogia rosminiane. Da Antonio Rosmi
ni, infatti, egli mutuò anche il linguaggio 
distinguendo la pedagogica, in quanto 
scienza dell'educazione umana, dalla «pe
dagogia, che è l'educazione stessa», inten
dendo la prima come «un sistema di co
gnizioni» e la seconda come «un sistema di 
azioni» (Della pedagogica, 1859, p. 1). 

Ed era propriò la pedagogia come scien
za che doveva essere rifondata, al fine di 
restituirle quel ruolo di guida in campo 
educativo e sociale che le era stato sottrat
to colpevolmente dall'Illuminismo e, in 
particolare, dall' Émile ou sur l'éducation 
(1762) di Jean-Jacques Rousseau. Per fa
re ciò era necessario riportare in vita il 
principio d'autorità su cui si erano rette 
l'educazione e l'intera società prima della 
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tempesta illuminista e rivoluzionaria. In
fatti, Rayneri era convinto che tutti i pro
blemi dell'educazione dipendessero dal 
«difetto d'autorità nella pratica dell'edu
cazione e il difetto del principio d'autorità 
nella scienza della medesima». Ciò si spie
gava con il fatto che «il principio dell'u
guaglianza naturale degli uomini, predi
cato dai pubblicisti nel secolo decimotta
vo, dal campo della politica passò in quel
lo della pedagogica: esagerato nel consor
zio civile fu esagerato ancora nella fami
~lia, e ~.-G. Rousseau che l'aveva spinto 
fmo all assurdo nel Contratto Sociale 
scalzò le basi della patria podestà nell' E
milio e negò alla religione di essere il fon
damento dell'educazione» (ibid., p. IX). 
. E'.ra allora necessario ripartire dal prin

cipio secondo cui «l'autorità deriva dall'i
neguaglianza naturale degli uomini sì nel
le facoltà e nel loro svolgimento e sì nelle 
relazioni sociali», mentre «la libertà deriva 
dalla essenziale eguaglianza degli uomini 
in faccia a Dio ed alla legge, per la identità 
di origine, di natura e di fine». Ne deriva
va, secondo Rayneri, che «l'una è limite 
d~ll'altra e dall'accordo dialettico di que
sti due contrarii risulta l'armonia cosmi
ca e l'armonia sociale» (p. XI). Se l'educa
zione non era, quindi, che «l'arte di eserci
tare l'autorità in favore della libertà uma
na o più brevemente l'arte di render l'uom 
lìbero» (p. XIII), entrambe non potevano 
che avere come fondamento l'autorità di 
D.io e della rel~gione, le sole capaci di in
stillare nell'amm<> di governanti e sudditi 
il rispetto per l'essere umano e l'obbe
dienza al potere costituito. 

Convinto seguace, sul piano filosofico e 
pedagogico, di Rosmini, egli se ne allon
tanò dal punto di vista politico per coniu
ga:e il pensiero del teologo rov~retano con 
le istanze del liberalismo moderato e in 
particolare, con le posizioni di Vince~zo 
Gio.berti. Nell'epopea risorgimentale, in
fatti, la pedagogia fu chiamata a offrire il 
proprio contributo alla nascita del nuovo 
Stato nazionale e ancor più a quella del 
nuovo cittadino italiano. 

Il movimento pedagogico che emerse 
nel corso del Risorgimento orientando la 
vita della scuola italiana al:Ueno sino alla 
fine de!l'C?tt~cen.to e del quale Rayneri fu 
uno.dei prmcipah esponenti, fu in grado di 
coniugare le esigenze del neonato Stato 
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unitario con le prerogative della Chiesa 
cattolica, sfruttando i punti di contatto tra 
il liberalismo moderato e il cattolicesimo 
conciliatorista. 

Alla non semplice opera di costruzione 
del sistema educativo italiano, Rayneri 
contribuì in prima persona e non solo con 
le sue teorie, ma anche collaborando di
rettamente con vari ministri dell'Istruzio
ne. Nel 1848 fu invitato da Carlo Bon
compagni, con il quale collaborava da tem
po, a partecipare alla stesura della legge 
che ridisegnò il sistema scolastico pie
montese. Fu proprio Rayneri a spiegare 
ufficialmente il senso della nuova norma
tiva, per mezzo di un lungo discorso pro
nunciato in occasione dell'apertura an
nuale della Scuola di metodo a Torino, dal 
titolo Dello spirito della nuova legge organi
ca sulla pubblica istruzione del 4 ottobre 
1848 (Torino 1848). Rayneri, nell'occa
sione, non solo illustrò i meriti della nuo
va legge, ma delineò anche con estrema 
chiarezza quelli che erano i suoi personali 
principi pedagogici e ideologici, i quali 
avrebbero guidato la sua azione anche nei 
decenni successivi: se la legge andava con
siderata «altamente liberale e degna di tem
pi liberi», era perché definiva con preci
sione i compiti della Chiesa e dello Stato, 
costringendo finalmente anche i più retri
vi conservatori a smettere di pensare che 
«sia irreligioso ed empio tuttoché non si fa 
dal clero in fatto di educazione» (p. 30). Per 
questo, i veri padri della legge, A porti, che 
l'aveva ispirata quale «Calasanzio novello» 
(p. 8), e Boncompagni, che era riuscito a 
farle compiere il non semplice iter parla
mentare {approfittando della guerra in 
corso), andavano considerati al pari «de' 
grandi educatori del secolo XVI», capaci 
di «tentare il risorgimento italiano per 
mezzo della cristiana educazione», l'unica 
in grado di condurre le generazioni futu
re a smettere di «soffrire lungo tempo i do
lori, i martori della lotta colla barbarie» 
{pp. 34 s.). 

Nel 1866 fu chiamato a Firenze da Do
menico Berti, suo ex alunno nel collegio di 
Carmagnola e all'epoca ministro della 
Pubblica Istruzione, per collaborare a una 
nuova riforma del sistema scolastico, mo
dificandolo in senso meno centralistico e 
più attento alle peculiarità regionali. Tut
tavia, le aspettative di Berti e di Rayneri 

furono deluse e il progetto non ebbe se
guito. La scuola italiana continuò, pertan
to, a essere amministrata secondo la legge 
Casati del 1859, che era stata pensata per 
un'Italia che ali' epoca comprendeva solo 
le regioni del Nord e risultava, quindi, po
co funzionale alle esigenze del resto del 
Paese. Fu questo, comunque, l'ultimo in
carico pubblico di Rayneri, che si spense 
poco dopo essere rientrato a Chieri il 4 giu
gno 1867. 

FONTI E BrnL.: G. Mantellino, La scuola pri
maria e secondaria in Piemonte e particolarmente 
in Carmagnola dal secolo XIV alla fine del secolo 
XIX, Carmagnola 1909, pp. 288-292; J.M. 
Prellezo, Pensiero pedagogico e politica scolastica. 
Il caso di G.A. Rayneri (1810-1867), in Annali di 
storia dell'educazione, 1 (1994), pp. 149-167; C. 
Betti, Arte educativa e scienza pedagogica nella ma
nualistica magistrale, in Teseo. Tipografi e editori 
scolastico educativi dell'Ottocento, a cura di G. 
Chiosso, Milano 2003, pp. CXXV-CXLIII; F. 
Farotti, Il pensiero pedagogico di G.A. Rayneri, 
Lecce 2006; G. Gozzelino, L'abate ribelle. Antonio 
Rayneri e il movimento metodico, Torino 2007; P. 
Bianchini, La ricezione della pedagogia asburgica 
nel Piemonte sabaudo, in La scuola degli Asburgo. 
Pedagogia e formazione degli insegnanti tra il 
Danubio e il Po (1773-1918), a cura di S. Polenghi, 
Torino 2012, pp. 149-178; C. Pizzarelli, L'istruzio
ne matematica secondaria e tecnica da Boncompagni 
a Casati 1848-1859: il ruolo della Società 
d'Istruzione e di Educazione, in Rivista di storia 
dell'Università di Torino, II (2013), 2, pp. 23-60. 

PAOLO BIANCHINI 

RAYPER, ERNESTO. - Nacque a Geno
va il 1 ° novembre 1840 da Giuseppe, agia
to imprenditore, e da Angela Prato. 

Compiute le scuole elementari presso 
l'istituto dei padri scolopi di Carcare (Sa
vona), nel 1853 venne iscritto, insieme al 
fratello Federico, al collegio Tolomei di 
Siena. Nel 1859, anziché intraprendere 
studi universitari, decise di iscriversi al
i' Accademia Ligustica di belle arti, dove 
fu allievo di Giovan Battista Novaro, di 
Gerolamo Tubino e di Raffaele Granara; 
cont~mporaneamente iniziò a frequentare 
lo studio di Tammar Luxoro, mostrando 
subito una predilezione per la pittura dì 
paesaggio e per le sue intrinseche possibi
lità d'innovazione linguistica. 

Molto probabilmente a quella data risa
le l'incontro con Alfredo D' Andrade, an
ch'egli studente dell'Accademia e assiduo 
dell'atelier di Lmtoro. Fu quasi certamen
te su sollecitazione di D' Andrade se fra il 1 

1860 e il 1861 egli compì un viaggio in 
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Svizzera con l'intento di frequentare lo 
studio del ginevrino Alexandre Calarne, 
paesista di fama e tra i più stimati dai gio
vani artisti per le trasparenze atmosferiche 
e i toni cromatici freddi desunti dai dipin
ti olandesi del Seicento, di Memdert Hob
bema e dei Ruysdael. 

Il soggiorno a Ginevra significò l'approccio 
alla pittura di paesaggio francese - c!alla scuo
la di Barbizon a J ean-Baptiste-Camiìle Corot, 
a Charles-Francois Daubigny- e con ogni pro
babilità anche la diretta conoscenza della pit
tura di Antonio Fontanc::si, a lui allora nota tra
mite Luxoro, e che avrebbe profondamente in
fluito sulla ricerca di Rayper. 

Nella tarda estate del 1861, dopo e.>ser 
stato, forse con D' Andrade, in Savoia e nel 
Delfinato, occasione d'incontro con Fran
çois -Auguste Ravier, Jules Dupré, Erne
sto Bertea, Rayper si recò a Carcare, ap
plicandosi alla pittura dal vero en plein air. 
Debuttò nel 1862 alla Promotrice di Ge
nova con i dipinti Stradale presso Genova 
e Paesaggio; da allora partecipò con rego
larità alle mostre della Promotrice geno
vese, e dal 1863, grazie all'intercessione di 
Bertea, anche a quella di Torino. 

Da quell'anno, egli prese a tornare con 
regolarità a Carcare, il paese dove aveva 
trascorso l'infanzia, presto coinvolgendo 
nella consuetudine gli amici artisti: là, pro
prio nel 1863, al ritorno da Creys, dove si 
era recato insieme a D' Andrade, dette vi
ta, con l'amico e con Serafino De Aven
dafio, alla 'scuola grigia', così denomina
ta per la predilezione delle mezze tinte e 
dei delicati accordi tonali, alla quale avreb
bero con il tempo preso parte Benedetto 
Musso, Alberto Issei e talvolta Luxoro, 
impegnati a rendere tramite una stesura 
pittorica trepida e intessuta di luce le per
cezioni e il sentimento suggeriti dalla vi
sione diretta della realtà. 

All'inverno del 1863 risale invece la con
suetudine di Rayper di studiare:: la figura dal 
vivo nello stanzone:: di palazzetto Doria a Ge
nova, ospite di Giovan Battista Villa, confron
tando con libertà metodi e ricerche con altri 
artisti fra i quali lo stesso Villa, Antonio Var
ni, Santo Bertelli, Musso, ciascuno intento a 
lavorare «a carboncino, all'acquerello, o a olio» 
secondo il proprio piacimento (G.B. Villa, ci
tato in Rocchiero, 1963, p.n.n.). 

Il costante desiderio di confronto con le 
espressioni più innovative dell'arte lo 
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